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A PROPOSITO DELLA VERGOGNOSA STORIA DI PIACENZA! 

E con la morte nel cuore che scrivo dopo aver appreso la vergognosa storia di Piacenza. 

Episodi come questo non sono tollerabili per diverse comprensibili ragioni. In primo luogo 

espongono la collettività, con buone ragioni, a dubitare, generalizzando, verso tutti gli 

appartenenti all’Istituzione, anche di coloro che con serietà, onestà e spirito di servizio, 

quotidianamente fanno il loro dovere. Altro non meno grave motivo è il danno morale e di 

immagine che hanno arrecato alla Istituzione e con le più che prevedibili conseguenze. Da 

quanto emerge dalle intercettazioni i soggetti avevano completamente acquisito ed 

emulato comportamenti criminali della peggior specie, addirittura coinvolgendo terzi inconsapevoli che per 

leggerezza o pur comprensibile senso cameratesco si troveranno a pagare per aver violato regole interne che 

avrebbero dovuto rispettare. Certamente saranno gli ulteriori accertamenti e la giustizia a valutare e decidere, 

ma la cosa, dalle prime risultanze, è di tale inaudita gravità che, a mio parere, non presenta margini di errore. A 

mia memoria MAI è avvenuto il sequestro di una caserma dei carabinieri e capisco, da quanto emerge che non 

solo era necessario, ma addirittura dovuto, per esperire tutti i necessari ulteriori accertamenti. E’ vero che a 

forza di trattare la spazzatura della società l’olezzo entra nel naso e sui vestiti, ma per migliaia di servitori 

della collettività in uniforme ciò non avviene perchè non sono dei mestieranti ma uomini e ormai anche donne con 

principi e con un’etica che è un faro guida quotidiano. Vi saranno molti seguiti con conseguenze afferenti la 

cosiddetta “culpa in vigilando”, o più chiaramente per responsabilità riflessa. Dopo la storia afferente la 

magistratura , questione cordate etc. ,  questa proprio non avrei mai immaginato di doverla vivere. Purtroppo 

però una diffusa illegalità con esempi eclatanti ed una grave deriva nei principi di rettitudine ed onestà morale 

e materiale e nei costumi nazionali, sull’abbrivio di buonismo ed esempi negativi, ci hanno portato ad episodi che 

mai avremmo potuto immaginare. Non giustifica neppure vedere gli esempi di furbi che godono dei loro illeciti 

comportamenti e domandarsi se si è fessi ad accontentarsi di ciò che è lecito. Non c’è alcuna giustificazione, 

hanno disonorato l’uniforme indossata e insultato la memoria delle tante vittime del dovere che per 

quell’uniforme ed il servizio alla collettività liberamente scelto, hanno donato la loro stessa vita. Quando si 

distruggono le radici, l’albero perisce. Le radici sono la linfa che rende l’albero più forte e rigogliosi i suoi frutti, 

ma oltre a questo deve esserci chi vigila sul suo stato di salute e se qualche ramo appare secco, ha l’obbligo e il 

dovere morale di intervenire, o tagliandolo per impedire che l’eventuale malattia si propaghi oppure provvedere 

ad una seria disinfestazione, adeguata alla circostanza ed alla gravita Anche nell’Arma sono previsti ruoli 

gerarchici e funzionali finalizzati a contenere pur sempre possibili episodi similari. Di uno di quei reparti per 

alcuni anni ne feci parte e anche per altro periodo il comandante. E’ un tipo di servizio difficile e molto sgradevole 

perchè anche se in generale è di servizio alla collettività, prevede anche una sorta di ruolo che per brevità uso 

un termine noto dai film, di commissione interna. Durante il mio servizio mi fu possibile agire 

preventivamente  sia in prima persona che riferendo all’ufficiale in comando per i casi più seri, l’insorgere di 

taluni comportamenti sindacabili. E’ un po il ruolo scomodo del fratello Caino, tante scomodo quanto 

indispensabile. Ricorderò sempre le parole di un alto ufficiale, che un giorno ebbe a dirmi…. “caro Lustri le regole 

servono per coloro che non s sanno regolare”, perchè per il ruolo avuto all’epoca, mi trovai ad essere richiesto 

da taluni, di essere il loro difensore in procedimenti disciplinari, e mi ero recato a colloquio nell’intento di 

contenere gli effetti su un soggetto. Quella volta a differenza di altre ove avevo elementi concreti da 

presentare, ne presi atto e mi accomiatai scusandomi, avendo compreso che Lui sapeva cose che io fino a poco 

dopo ignoravo; e quando ne venni a conoscenza divenni del medesimo parere. Non è ceto il momento di fare altre, 

pur necessarie considerazioni. Non è questa la sede ma soprattutto non è questo il momento, mi resta solo tanta 

amarezza e tanta tristezza che il ricordo di 40 anni senza neppure un giorno di punizione, non riesce a farmi 

stare meglio. Povera Arma e povero Paese, non ho idea se e come si riuscirà a raddrizzare un barca da troppo 

tempo alla deriva, afflitta da una diffusa illegalità anche di basso cabotaggio e dall’assenza quasi generalizzata 

di valori di riferimento e principi ideali.            Amato Lustri 


